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BORSA

Milano ottimista chiude in rialzo (+1,23%)
FRANCO BRIZZO

P iazzaAffari chiude innetto rialzosuimassimidi giornataunasedutaincolorefi-
no a mezz’oradalla fine in attesa delledecisionidella Bcedioggi e deidatiUsa di
domani. Nonostante il negativo diquasi tutte le Borse europee, in codasonoarri-

vate voci dell’avvio cauto di Wall Street. Così, il Mibtel ha chiuso con un progresso
dell’1,23% e il Mib 30 dell‘ 1,41%. La seduta è stata caratterizzatada scambi per
3.193,7milionidieuro.Inpositivotutti i titolidellascuderiaColaninno,inparticolare
Olivetti (+3,22%)eTecnost(+2,65%).Beneancheibancaritrainatidavocidiaccordi,
soprattuttoComita+4,64%.S.PaoloeIminelseralerinviatepereccessodirialzo.

LA BORSA
MIB-R 30.950 +1,02

MIBTEL 31.958 +1,23

MIB30 47.030 +1,41

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,955
+0,007 0,948

LIRA STERLINA 0,627
+0,001 0,626

FRANCO SVIZZERO 1,567
-0,007 1,574

YEN GIAPPONESE 101,000
-0,240 101,240

CORONA DANESE 7,462
-0,001 7,463

CORONA SVEDESE 8,332
-0,007 8,339

DRACMA GRECA 336,650
-0,150 336,800

CORONA NORVEGESE 8,271
-0,008 8,279

CORONA CECA 36,122
+0,120 36,002

TALLERO SLOVENO 206,131
-0,419 206,550

FIORINO UNGHERESE 259,500
+0,050 259,450

ZLOTY POLACCO 4,151
+0,010 4,141

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,574
0,000 0,574

DOLLARO CANADESE 1,409
+0,008 1,401

DOLL. NEOZELANDESE 2,023
0,000 2,023

DOLLARO AUSTRALIANO 1,622
-0,006 1,628

RAND SUDAFRICANO 6,670
+0,083 6,587

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Microsoft divisa in due società
Ieri la storica sentenza. Bill Gates: «Faremo ricorso in appello»
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON È fatta, la storica
sentenza contro Bill Gates è stata
pronunciata. Chiusa Wall Street, il
giudice distrettuale Thomas Pen-
field Jackson ha inviato via Inter-
net il suo verdetto: Microsoft dovrà
dividersi in due pezzi: una società
si occuperà del sistema operativo
Windows, l’altra di tutto il resto in-
clusi le applicazioni software, il
browser Internet Explorer, il provi-
der Microsoft Network Internet e il
network di siti Web. Per quanto dal
quartier generale di Redmond, nel-
lo Stato di Washington, Bill Gates
abbia gridato allo scandalo, abbia
lanciato pesanti accuse al Diparti-
mento di Giustizia «per l’intrusio-
ne ingiustificata nel mercato», è un
compromesso tra il quasi nulla pro-
posto dalla Microsoft e lo spezzati-
no, cioè la divisione in tre del co-
losso elettronico.

Per quanto attesa, per quanto la
sentenza sia destinata a costituire
una pietra miliare per la New Eco-
nomy e i diritti della concorrenza
in una fase caratterizzata da movi-
menti repentini sia dell’innovazio-
ne sia delle posizioni di mercato
delle imprese, non sarà l’ultima pa-
rola sul caso Microsoft. Ha dichia-
rato Gates: «Faremo subito ricorso
in appello».

La legge antitrust prevede che
per casi di speciale importanza di
accedere direttamente al livello del-
la Corte Suprema, come accadde
vent’anni fa con l’At&t. Ciò signifi-
ca che passerà molto tempo prima
di capire come andrà a finire. Non
è detto che sarà sufficiente un anno
e un anno per la New Economy si-
gnifica moltissima. Potrebbe darsi
perfino che la condizione del mer-
cato high-tech e della Grande Rete
sia così diversa da come è oggi da
rendere l’intero castello antitrust
inservibile. Già oggi Microsoft fa i
conti con concorrenti che cinque
anni fa nemmeno esistevano. An-

che su questo ha puntato Bill Gates
per evitare una sentenza così dura.

I tempi tecnici e politici sono l’u-
nica salvezza per Microsoft: tra cin-
que mesi potrebbe arrivare alla Ca-
sa Bianca George W. Bush il quale
non ha mai fatto mistero della sua
radicale opposizione di principio
all’uso delle cause in tribunale con-
tro il business. E il nuovo presiden-
te dovrà pure nominare dei giudici
alla Corte Suprema. Ecco perché il
Dipartimento di Giustizia ha subito
annunciato che ricorrerà alla Cor-
te. E opinione comune che l’appel-
lo per via normale si concludereb-
be con la rivincita di Bill Gates.

Il segnale che il giudice Jackson,
a conferma della posizione del go-
verno federale e di 17 Stati america-
ni, lancia al mercato è che, al con-
trario di ciò che si è pensato finora
anche nella New Economy vale la
regola per cui la posizione domi-
nante in un settore deve avere una
giustificazione competitiva e non
deve trasformarsi in comportamen-
ti che colpiscono i rivali nel lungo
termine. Microsoft, invece, ha uti-
lizzato Windows, installato
nell’80% dei computer del mondo,
per impedire ai concorrenti di bat-
tersi anche in altri settori e forzare i
consumatori a chiedere nient’altro
che prodotti Microsoft.

Ora si dovranno studiare a fondo
le 18 pagine del verdetto poiché,
come è noto, il diavolo sta nei det-
tagli. Ogni minima mossa dovrà es-
sere registrata, perfino le e-mail
(per quattro anni). Il giudice Ja-
ckson ha disegnato una specie di
gabbia entro la quale le due società
dovranno adattarsi per dieci anni
dal momento in cui la sentenza sa-
rà applicata allo scopo di impedire
collusioni e commistioni di perso-
nale, manager, strategie.

Per parare le critiche sulla pretesa
dei giudici di sovrintendere alla
New Economy, Thomas Penfield
Jackson ha dato il meglio. Micro-
soft dovrà insediare un comitato di
cui faranno parte non meno di tre

membri del «board» dei direttori
che non sono mai stati dipendenti
del gruppo. Il comitato dovrà assu-
mere il numero 1, che avrà la re-
sponsabilità di verificare la confor-
mità dei comportamenti della Mi-
crosoft con le leggi antitrust e la
sentenza.

L’antitrust si riserva comunque il
diritto di effettuare ispezioni e otte-
nere tutto il materiale relativo al-
l’applicazione della sentenza «di
tanto in tanto comunicandolo con
ragionevole anticipo».

TELECOMUNICAZIONI

Umts, Deutsche Telekom torna in Italia

08ECO02AF01

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Deutsche Telekom torna alla carica
in Italia. Il colosso tedesco delle tlc parteci-
perà alla gara per le licenze Umts, i cellulari
del futuro che funzioneranno via Internet.
«Siamo molto interessati alle licenze Umts
italiane,manonconWind»fa sapere ilpre-
sidentediDt,RonSommer.Laprecisazione
su Wind è importante. Dt infattipossiede il
25% della società italiana di telefonia ma è
damesiinrottadicollisioneconglialtridue
azionisti, Enel (51%) e France Telecom
(25%). La rottura avvenne nell’aprile del
’99, quando Dt puntò a fondersi con Tele-
com Italia. In quell’occasione Enel e Ft l’ac-
cusarono di aver fatto accordi segreti con la
concorrenza e di aver violato i patti paraso-
cialiechieserounarbitratoaGinevra.Afine
giugno si dovrebbero sapere le conclusioni
dell’arbitratoedunqueseDtdovràpagareo
meno una forte multa. In ogni modo Dt sa
già che dovrà uscire da Wind e punta a pat-
teggiare con i suoi avversari la buonuscita,
cioè una cifra che tenga conto del valore
delle sue azioni e l’eventuale multa. Inoltre
la fuoriuscitadaWindèinevitabilepercon-
correreallagaraperl’Umtsconunaltropar-
tner, visto che anche Wind è in corsa per la
licenza. «Siamo interessati a che Wind non
ci blocchi» spiega Sommer. E Tommaso
Pompei, amministratore delegatodiWind,
a sua volta chiarisce: «Presumo che Dt sia
contentadilasciarelaposizionediazionista
di Wind. L’Umts accelererà questo proces-
so. Quando saranno emanate lecondizioni
per il rilascio delle licenze la quotadi Dt do-
vràesseregiàvenduta».È infatti interessedi
Wind che la guerra tra i suoi soci si risolva
prima della sua quotazione in Borsa, per
consentire agli eventuali acquirenti di co-
noscere con certezza quale sarà il nuovo as-
setto azionario della società. Riguardo alla
quotazione Pompei ha detto che «avverrà
molto presto, presumibilmente tra la fine
dell’anno e l’inizio del prossimo». Sommer
ha poi specificato che «la quota del 25%

non è strategica» e ha polemizzato con
l’amministratore delegato dell’Enel, Fran-
co Tatò: «Ha detto che andranno in Borsa
senza i tedeschi. Non sono sicuro che que-
sto sia un giusto uso delle parole per il ven-
tunesimo secolo». Dt, oltre all’Umts italia-
nosiègià impadronita,sborsandounacifra
astronomica, della licenza inglese. E punta
a vincere le gare anche in Francia e in Ger-
mania. Sommer ha poi fatto sapere che per
le sue politiche di espansione Dt già dispo-
nedi100miliardidieuro(circa200milami-
liardi di lire) e che questa «cassa di guerra»
potrebbe raddoppiare fino a 400mila mi-
liardi. Tra i nuovi alleati italiani di Dt per
l’Umts ci potrebbe essere la cordata di An-
dala, la società presieduta da Bernabè, mol-
to amico di Sommer. Andala è una società
di Tiscali chehasempredettodivoler resta-
re italiana, ma che ora, visto che la gara per
l’Umts è lievitata a 5mila miliardi, non ha
escluso la ricerca di un partner estero. L’al-
leanza con Andala, che Dt non ha mai con-
fermato, escluderebbe un’Opa del colosso
tedescosuTelecomItalia.

A questo proposito Sommer, incalzato
dai giornalisti, si è limitato ad un «no com-
ment». Poi ha aggiunto che la fusione Dt-
Telecom Italia, architettata con Bernabè,
«nonerasbagliata,nonhovinto,malalogi-
ca sottesa a quel tentativo è ancora valida».
Significa che Dt è interessata ad un’opa su
Telecom? Da Francoforte non l’escludono,
maneancheconfermano.«Andiamoavan-
ti» dicono, lasciando intendere che per ora
leprioritàsonolosvincolamentodaWinde
poilagaraperl’Umts,conannessaricercadi
unnuovopartner.

ASommerreplica ilpresidentedellaTele-
com, Roberto Colaninno: «In effetti abbia-
mo la stessa logica,vogliamo comprare tut-
ti e due». La logica che Colaninno condivi-
de con Sommer è quella della crescita, del-
l’acquisizione di altri soggetti. E a chi gli
chiede se oltre a voler comprare entrambi
vogliono comprare le stesse cose, Colanin-
norispondeconunabattuta:«Mai! Ioparlo
ingleseenontedesco».

Bill Gates
capo
della
Microsoft

Ansa

Consob: Banconapoli,Opa obbligatoria
E il Monte Paschi diventa holding, alla Fondazione il 64%

Moda, Fin.Part vuole Ferré
Ma chi c’è dietro la finanziaria lussemburghese?

ROMA Movimenti intorno alle
grandi banche, da una parte la
SanPaolo Imi con il suo progetto
di acquisizione del Banco di Na-
poli, operazione conseguente al-
l’intesa con le Generali per l’opas
Ina, dall’altra la ristrutturazione
annunciata del Monte dei Paschi
diSiena.

Ieri l’Istituto torinese ha preso
atto delle decisioni assunte dalla
Consob relative all’obbligo di un
opa successiva sulle azioni del
Banco di Napoli. L’obbligo è arri-
vatoaunasettimanadallachiusu-
ra di fattodell’operazione. Il via li-
bera al trasferimento all’istituto
guidato daLuigi Arcuti e Rainer
Masera della quota del 49% della
Bnl in BnHolding, la società che
controlla il 56% del Banco di Na-
poli,per un cifra di poco inferiore
ai1700mld,eraarrivato il30mag-
gio. Il meccanismo che era stato
scelto per trasferire alSanpaolo la
partecipazione dell’Ina in BnHol-

ding è quellodella scissione par-
ziale: l’operazione prevede l’uti-
lizzo, incontropartitadelpacchet-
to di controllo di Bn Holding,at-
tribuitoaSanpaoloImi,dellaquo-
ta di partecipazione del9,2% pos-
seduta da quest’ultimonelcapita-
le dell’Ina. Agliazionisti di mino-
ranza dell’Ina saranno attribuite
azioni Sanpaolo Imi. Una proce-
dura definita sulla base del patto
siglato tra Torino e le Generali nel
quadro della lunga scalata alla
compagniadiassicurazioni roma-
na.

IlGruppoSanpaoloImi,dopola
comunicazione Consob, ha fatto
saperenonviènecessitàdiricorre-
re ad aumenti di capitale e che l’o-
perazione verrà finanziata con
emissione diprestiti subordinati e
di preferred shares. La decisione
della Commissione guidata da
Luigi Spaventa non ha ritenuto
che in questo caso «ricorrano i
presupposti dell’esenzione previ-

sta per le operazioni di fusione o
scissione». Il prezzo dell’opas, ha
precisato la Consob, dovrà essere
rappresentatodallamediaaritme-
tica tra il prezzo medio ponderato
di mercato dei 12 mesi precedenti
all’annuncio da parte del Sanpao-
lo che effettuerà l’opa e il prezzo
più alto pagato dall’istituto per
azioni di Banco Napoli, tenendo
conto anche dell’acquisto del
49% detenuto da Bnl in Bn Hol-
ding (se ricavabile dal rapporto di
concambiodellascissione).

Il corrispettivo dell’offerta, pre-
cisa la Consob, potrà essere rap-
presentato fino a un massimo del
51%daazionidelSanpaoloImi(al
prezzo medio ponderato di mer-
catodegliultimi12mesi).

Sul fronte Monte Paschi l’impe-
gno è quello diun rapido riassetto
interno e di riorganizzazione in-
dustriale: a questo fine si procede-
ràverso lacostituzionediunahol-
ding di gruppo. E ieri, al termine

dell’assemblea dell’istituto di cre-
dito che ha approvato l’operazio-
ne per la definizione del progetto
di acquisizione della Banca del Sa-
lento, che ha comportato la ridu-
zionedelpacchettodimaggioran-
za inmano alla Fondazionedal72
al 64%, il vicepresidente di Mps,
Mauro Faneschi, aproposito della
realizzazione futura di una hol-
ding, hasostenutoche«si trattadi
un progetto industriale a cui si sta
lavorando».

In tempi brevi, dunque, l’istitu-
to di credito potrebbe fare una
proposta in tal senso alla proprie-
tà. E Flavio Mocenni, vicepresi-
dente della Fondazione e presi-
dente pro-tempore ha sottolinea-
to di vedere positivamente la co-
stituzionediunaholdingnell’am-
bito della riorganizzazione del
gruppo. La quota in mano alla
Fondazione Mps scenderà al 64%
in tempi relativamente brevi ma
potrebbearrivareal51%.

MILANO LaFin.part,lafinanziaria
chefacapoallefamiglieFacchinie
Arnaboldi, attiva nel settore mo-
da, conferma l’esistenza di tratta-
tive con Ferrè. Lo fa con un breve
comunicato con il quale «non
smentisce l’esistenza dei contatti
con Ferrè» che è bastato per far
schizzare il titolo in Borsa
dell’8,03%.LaFin.partèinteressa-
ta al controllo completo della Fer-
rèestaanchecercandoaltreazien-
de del settore tessile da poter ac-
quisire. In particolare, con lo stili-
sta Gianfranco Ferrè ci sono già
stati degli incontri per decidere il
futuro dell’azienda. I contatti con
lamaisonmilanesesonostaticon-
fermati dall’ amministratoredele-
gato della Fin.part, Gianluigi Fac-
chini,chefarilevarecomelasocie-
tà «intenda varare sulla Ferrè un’
operazione che consenta il con-
trollo dell’azienda, senza vincoli
gestionali».Facchinihapoianche
aggiunto che «è ormai un dato di

fatto che la Fin.part sta uscendo
dall’alberghieroecheiltessileèun
settore che ci interessamolto.Per-
ciò-haproseguito-invirtùdelfor-
te cash che percepiremo con i rea-
lizzi nel settore alberghiero, è evi-
dente che siamo intenzionati ad
effettuare acquisizioni. Ma anche
questoèundatodifatto».«Tantili
contattiamonoi -haconcluso-al-
tri ci contattano e ci presentano i
loro programmi e progetti. Esisto-
nodiversi rapportididialogo.Pos-
so solo aggiungere che ci stiamo
concentrandosulsettoretessile».

I contatti con lo stilista Gian-
franco Ferrè sono stati avviati
qualchesettimanafa.LaFerrèave-
va aumentato il capitale il 28 apri-
le scorsoper far fronte inpartealle
perdite. In quell’occasione i soci
(il50%diGianfrancoFerrè, il29%
di Franco Mattioli e il 21% delle
Gtp di Tonino Perna, avevano ap-
provato il bilancio ‘99, decidendo
di ripianare il rosso con la sotto-

scrizionediunaumentodicapita-
le per 10 miliardi. La consistenza
del rossodella maison non è nota,
ma a fine settembre laperdita am-
montavaacirca15,2miliardidi li-
re. Ora, con le trattative tra
Fin.part e Ferrè, il giro di valzer in-
torno all’azionariato della casa di
moda diventa particolarmente
curioso. Infatti, azionista di mag-
gioranzadellaFin.partèlalussem-
burghese Valcor con il 35,9% (da
poco è entrata con il 7,3% anche
l’Ibi, di cui è consulente l’ex am-
ministratore delegato del gruppo
Ferruzzi, Giuseppe Garofano) del-
le famiglie Arnaboldi e Facchini.
Ma tra i soci è presente con il
10,9% (12,7% di quello con dirit-
todivoto)anchelaBanqueduGo-
thard, la filiale monegasca dell’i-
stituto svizzerodi cui si serve spes-
soper lesueoperazioni il finanzie-
re piemontese Luigi Giribaldi, a
sua volta azionista della Ittierre
HoldingdiToninoPerna.


